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MI Un gay cerca casa, Fol
letto, artista del bidone edili-
ilo, gli la «Lei capita proprio 
come II cado sul culattonl> E 
la chiamano commedia di co-
Mumel Veaegglato dulia criti
ca per il non corrivo Da gran
di, Il comico milanese svende 
velocemente II credito accu
mulato ributtandosi nella roti-
lliu miliardaria e firmando un 
lllm (gangherato e tirato via, 
zuppa paratelevlslva cucinata 
senza un briciolo d'amore per 
se alesai e per II pubblico. 

Si comincia a Milano, con 
Folletto che fa le valigie, de
va trasferirsi a Roma (la il 
Sommesso di gioielleria) e c'è 

problema della casa, risolto 
temporaneamente con uno 
acamblo. Ma l'arrivo nella ca
pitale, al termine di un viaggio 
disastroso (gli rubano la mac
china, I bagagli, il cappotto), 
riserva nuove sorprese al no
stro Impavido travet, l'appar
tamento e sotto sfratto, di II a 
pochi gloml deve andarsene. 
Lui, da milanese modello, 
protesta civilmente, ma non è 
irla, parchi la speculatrice 
Athlna Cenci non si ferma 
neppure di fronte alle minac
ce di suicidio E l'inizio della 
degradazione. Prima una casa 
di amici, poi una squallida 
pensione, Infine la strada Bar
bone senza lavoro, Il poveret
to Unirebbe male se non si fa
cesse venire, per disperazio
ne, l'idea risolutrice armatosi 
di cartelli «afflittisi», comincia 
* rilllare delle bulale tremen
de al prossimo guadagnando
ti sopra cifre milionarie Chi 
di casa lerisce di casa perisce, 
verrebbe da dire E Infatti, pri
ma di tornarsene a Milano 
«on la mogllettlna Paola Ono
lri, Il «magliaro! riesce a far 
saltare l'ardito plano della 
perfida speculatrice 

Servono ancora le stronca
ture? Dicono di no, e forse è 
vero Soprattutto quando I 
film nascono su misura per II 
piccolo schermo, pronti a es
sere Imbottiti di spot pubblici
tari Ma Casa mia, caia mia 
Oltrepassa I limiti del buon 
senso comico, siamo ai livelli 
di Sergio Corbuccl, con un so
vrappiù di ambizione sociale 
E non tirate In ballo, per favo
re, Tota cereo casa nel film di 
Steno l'estro del comico na
poletano si combinava con II 
retrogusto agro della vicenda 
offrendo uno spaccato non 
propria banale dell lunetta 

Postbellica qui uno svogliato 
szzetto (l'unica Ideuzza di 

sceneggiatura è quella di farlo 
parlare un romanesco tenera
mente Improbabile) si limila a 
ironizzare sulle traversie di un 
povero cristo che, per soprav
vivere, deve tramutarsi in «pe
scecane» dell'affitto Un po' 
poco, e quel poco Infarcito di 
Incredibili acrobazie per In
quadrare Il più a lungo possi
bile un pacchetto di sigarette 
e l'Insegna di Bulgari 

E chfaro che Pozzetto non 
ci fa una bella figura (ma poi 
gliene importerà?), però di
spiace veder associato all'Im
presa Athlna Conci, caratteri 
Sta di vaglia che non dovreb
be buttarsi via cosi Anche se 
Berlusconi paga bene 

Strehler prepara «Come tu mi vuoi» «Un lavoro sull'identità del mondo 
del grande autore siciliano moderno e sulla babele 
con Andrea Jonasson negli abiti dei linguaggi e dei sentimenti». 
dell'enigmatica protagonista II debutto domenica al Piccolo 

«E adesso io torno a Brandello» 
Giorgio Strehler ritorna a Pirandello. Domenica 
prossima debutterà al Piccolo Come tu mi vuoi, il 
discusso testo del drammaturgo siciliano. Per Stre
hler rappresenta un ritorno al grande autore a ven
tidue anni di distanza dalla storica messinscena dei 
Giganti della montagna e dopo tanti progetti di 
allestimento non andati in porto II regista e An
drea Jonasson ci raccontano il loro lavoro. 

MARIA GRAZIA GREGORI 

H i MILANO Pirandello e 
Strehler ventldue anni dopo. 
A fare da spartiacque Ira I Gì-

f ami della montagna del 
966 e Come fu mi vuoi, in 

scena al Piccolo Teatro dal 27 
marzo, quasi un quarto di se
colo ricco di incontri, di mes
sinscene, di storia teatrale, di 
vicissitudini personali e anche 
di nuovi Itinerari U nella sce
na metafisica, slmile a un qua
dro di Carri, pensata da Ezio 
Frisarlo, la dichiarazione di 
unlmpotenza e di un'impossi
bilità del teatro a vivere In un 
mondo che gli era cresciuto 
attorno In un modo sostan
zialmente estraneo, stravolto 
dalla tecnica e dall'apparente 
disprezzo per tutte le forme 
d'arte Qui la speranza che il 
palcoscenico, piccolo spazio 
privilegiato del teatro, possa 
ancora trovare una sua Identi
tà e soprattutto difenderla, 
sotto la luce accecante del ri
flettori. LA, a dividere l'arsena
le delle apparizioni dal pubbli
co, un sipario di terrò si chiu
deva stritolando la carretta 
del comici. Qui, nella scena 
déco (ancora firmata da Ezio 
Frlgerto) con qualche presa
gio di liberty, è un altro sipario 
pesante ad abbassarsi su un 
mistero e una Berlino luogo di 
vizio e di paure proprio come 

la descrìveva Dòblin in Berlin 
Alexanderplatz La era il gn-
do strìdulo e tremante del Na
no Quaqueo a dirci le ultime 
battute scritte da Pirandello 
•Ho paura, ho paura., qui c'è 
l'interogativo tutto gridato, 
sulle note di SchOnberg, del
l'Ignota «Chi sono lo? Chi so
no io?.. 

Dice Strehler •Come la mi 
uuoi'0929), come molti testi 
di Pirandello, è costruito at
torno al grande tema dell i-
dentità, di ciò che si è Dopo 
di lui altri lo faranno nella 
drammaturgia contempora
nea, magan senza la sua vio
lenza, il suo spaesamento E 
un dramma mistenoso che 
mota attorno a una donna mi
steriosa vista pnma a Berlino 
nella sua sfuggente bellezza 
(come sfuggente è il suo no
me Elma che vuol dire acqua) 
e poi nella villa veneta di fami
glia, Chi è davvero questa 
donna? Una bugiarda mito-
mane? Una pazza? 0 piuttosto 
Qualcuno che ha bisogno di 

trovarsi, di rl-eslstere?». 
Universalmente Come la 

mi vuol, scrino per Marta Ab-
ba, non è considerato dagli 
studiosi pirandelliani fra i 
grandi testi dell'agrigentino. 
Ha un andamento per certi 
aspetti eccentneo, costruito 

come un lungo, terribile mo
nologo detto, in diverse situa
zioni, da una donna sfuggente 
e Inclassificabile, attorno alla 
quale ruotano come corvi pri
ma I fantasmi di una Berlino 
corrotta e intellettuale (dove 
I esibizione di sé è vista come 
unica possibilità per sfuggire 
alla follia), poi I piccoli ma
scalzoni provinciali che Elma, 
divenuta Lucia Fieri, trova sul 
suo cammino 

Come tu mi vuoi è un testo 
da mattatrice affascinò anche 
la divina Garbo in un film pe
raltro non Indimenticabile. Sul 
palcoscenico del Piccolo oggi 
è Andrea Jonasson a dare cor
po all'Ignota, I rossi capelli 
fiammeggianti raccolti sotto 
un turbante rigorosamente 
anni Trenta, le spalle nude, la 
cappa di pelliccia: «Mi trovo 
spesso anch'io, come Elma-
Lucia, a sentire tutto lo spae
samento di una ricerca d'I
dentità. E spesso, quando par
lo lingue diverse, mi trovo a 
chiedermi chi sono davvero.. 

Sul palcoscenico di via Ro-
vellosi Si parla francese, spa
gnolo, inglese, tedesco e, na
turalmente, italiano. In scena 
stanno attori di diversi paesi 
scelti con la cura consueta 
perché Strehler è convinto 
che l'Europa della cultura e 
delle lingue esista davvero. 
Cost accanto alla Jonasson ci 
sono Interpreti come Franz 
Boehm, conte Klaus Dlttman, 
come Miriam Ploteny Perfino 
Franco Graziosi che fa Bolli, il 
fotografo-regista dni'opera-
zlone di riconoscimento di El
ma come Lucia Pieri, parla te
desco. 

Testo non capolavoro, si di
ceva. Allora perché sceglier
lo? «Perché mi e sembrato il 

concentrato della poetica di 
Pirandello - dice Strehler -
Perché avevo l'attrice adatta a 
Interpretarlo Perché è centra
to sul tema della ricerca dell'i
dentità che, nel momento in 
cui sto addentrandomi nel 
Faust, mi affascina particolar
mente. GII anni in cui Piran
dello scrive Come fu mi ouol 
sono quelli segnati dai grandi 
processi legati in un modo o 
nell'altro a questo tema dell'I
dentità: Il processo della Tar-
novvska, quello di Bruner! e 
Cannella. A questo testo ho 
guardato con fedeltà ma an
che tacendone una lettura cri
tica, creativa. Ne è nato - con 
la comprensione per me im
portante di Marta Abba - un 
copione sperimentate, secco, 
teso, prosciugato». 

Il mistero dell'Ignota, però, 
resta. Non lo risolve Pirandel
lo, non lo risolve Strehler. 
Semmai si ha l'Impressione 
che la protagomsa femminile 
sia per lui la Straniera, l'Alie
na, l'Altro che non si conosce 
e che alla fine trova il suo rifu
gio nella follia, nella slera in
toccabile della demenza 

Strehler ha incontrato Pi
randello nei momenti decisivi 
della sua vita, come un segna
le d'allarme agli inizi, quando 
I testi del drammaturgo sicilia
no gli sembravano una sco
perta esaltante Nel momento 
della maturità, quando pensa
va smarrita per II palcosceni
co la possibilità stessa della 
sopravvivenza. E oggi, che il 
teatro gli appare sempre di 
più come uno spazio In peri
colo sospeso fra la vita e la 
morte nel nitore spesso impu
dico della scena. Come dire: 
Pirandello, un autore per tutte 
le stagioni. Andrea Jonasson durante le prove di «Come tu mi vuol» 

udì*» Bubba forever, parola dei magnifici 7 
Cosa unisce due musicisti (Di Cioccio e Pagani), 
due cabarettisti televisivi (Vastano e Braschi), un 
architetto amante del rock'n'roll Conti), un autore 
e produttore (Manfredi) e un giornalista musicale 
(Gatti)? Bubbcv, naturalmente, vale a dire la divinità 
più permissiva, libertaria e godereccia che mal tec
nologia umana abbia inventato, il cui verbo rigoro
samente epicureo è oggi condensato in un disco. 

ROBERTO GIALLO 

tm MILANO. Il museo di 
Scienze naturali pullula di 
brontosauri, pietre che si pre
sumono antiche e scolare' 
sene a piede libero In visita 
guidata In una stanzetta dedi
cata alle conferenze, però, 
trovano posto sette distinti si

gnor) tutti impegnati a prende
re sul ridere le domande di un 
gruppo di cronisti apposita
mente convenuti Oggetto il 
primo album dei Figli di Bub
ba, reduci da Sanremo, pacio
si nei tratti e felici della certez
za che dopo la conferenza 

stampa si arriverà finalmente 
al buffet 

Tutte le domande sono pre
cedute dalla parola •seria
mente», ma è precauzione 
che non serve a molto, e I Figli 
di Bubba vanno allegramente 
per la loro strada dialettica, ri
spondendo con non-sense 
spesso esilaranti Per comin
ciare, però, eseguono una ver
sione minimalista della Valle 
dei Timbaks, canzone pre
sentata a Sanremo «Fochi 
hanno capito che siamo un 
gruppo di musica colta*, la
menta Mauro Pagani, e attac
ca la canzone, nella nuova 
versione per maracas, zufolo 
andino, bubbafono, rasoio 
elettrico, voce recitante e pro
curato aseej^o (è Vastano che 

Inventa il nuovo strumento 
con tanto di cacciavite e mar
tello). 

Dopo l'esecuzione, motto 
applaudita, Il via alle doman
de Siete un gruppo di neomo-
demanato o cos'altro? Rispo
sta unanime del gruppo «Co
s'altro, ci mancherebbe» An
drete in tournée? «Questo è 
un discorso un po' complica
to - dice Tonti - credo che 
faremo sette tournée, ognuno 
la sua, e chi si è visto si è vi
sto» Ma, seriamente, andrete 
in tour o no? «Sul seno - ri
sponde Mauro Pagani - un 
po' di concerti bisogna farli, 
perché il signor Luigi, it mio 
salumiere, mi rincorre sempre 
più spesso per via dei debiti, 
lui, un signore cosi a modo 

Insomma, non c'è modo di 
sapere molto sul disco, che si 
Intitola Essi e che contiene 
dieci canzoni molto gradevo
li, quattro parole in tedesco 
(«Le dico tutte io!» urla con 
orgoglio Roberto Gatti) e 
amenità vane Segnaliamo, 
nel mucchio, Aerobubbica e 
Pezzettini di bikini senza nul
la togliere al manifesto pro
grammatico Bubba forever, 
che apre la pnma facciata A 
portare la chiacchierata m un 
ambito più strettamente teolo
gico è Enzo Braschi, che rac
conta le accoglienze di Bubba 
dopo Sanremo «Era molto 
contento, perché finalmente il 
verbo è stato porto» (sic) «Ma 
state attenti - ammoniscono -
Bubba è anche qui tra voi, so

lo che non lo vedete» Scon
certo tra i cronisti, che non 
sanno più che chiedere La 
stona del disco, pero, è abba
stanza semplice era pronto 
da dieci mesi, ma quando è 
balenata 1 idea di andare a 
Sanremo si è aspettato a farlo 
uscire Quanto al titolo non 
convince la spiegazione di 
Gatti («Volevamo chiamarlo 
Voi, ma poi ci è sembrato an
tiquato»), e pare più probabile 
un patetico tentativo di con
quistarsi una sponsorizzazio 
ne, visto che i caratten di Essi 
sono gli stessi di una nota 
benzina Si chiude con una 
piccola domanda teorica la 
religione di Bubba vieta qual
cosa? Risponde Gatti. «Asso
lutamente nulla1», 

Balletto. Parla la Savignano 

«Ma non vado 
in pensione» 

MARINELLA QUATTERINI 

mt MILANO C'è un volto, un 
nome di ballenna che per II 
pubblico italiano equivale a 
dire carisma e danza moder
na7 È Luciana Savignano una 
stella schiva, per nulla diva, 
presente nelle maggiori occa
sioni ballettlstiche e protago
nista della nuova creazione di 
Alvin Ailey che va In scena il 
29 mano La dea delle acque 
Sarà una delle ultime appari
zioni della danzatrice col tito
lo di «étoile», poi Luciana pas
sera «ospite, del suo teatro 

A vederla oggi, cosi minuta, 
fragile, nascosta dietro la ma
schera di un viso quasi troppo 
autorevole e antico per la sua 
innata timidezza, difficilmente 
dimostra la sua età Ma questa 
età «pensionabile, è una tap
pa che arriva e a volte scon
volge l'esistenza di chi, per 
anni, ha dedicato energie e 
sentimenti alla danza Signifi
ca che non vedremo più dan
zare Luciana Savignano? Na
turalmente no In genere una 
ballerina amva all'età fatidica 
nel pieno della matuntà, 
quando l'esperienza di vita 
vissuta attribuisce più fascino 
e morbidezza vera alla tecnica 
e al mestiere acquisiti Ma la 
prudente Luciana Savignano 
mette le mani avanti «Si trat
terà di vedere quello che pos
so ancora fare e quello che è 
meglio che non faccia più*, 
dice «Dovrò essere più atten
ta. Talvolta non ci si rende 
conto di quanto siano impor
tanti in una carriera le scelte. 
Anche le pause, I silenzi. 

Tanti, non è vero, In line
ati stallone Maniera che 
non l'I» «neon valorlin-
la? 

Dovevo danzare ['Angelo Az
zurro di Roland Petit, ma co 
me si sa è stato sospeso. Forse 
è stato meglio cosi Sono con
vinta che ci sia sempre un de
stino che guida le cose e le 
conduce in un qualche miste
rioso modo verso II meglio 
Adesso, ad esemplo, sono fe
lice di danzare per AJley. E un 
coreografo e una persona ec
cezionale 

Che eoa* ha capito e ap
preso sul ano aule di dan
za nero-americana? 

Ailey ha creato per me una 
coreografia molto libera E 
quando succede che mi diano 
queste chance, io mi scateno 
Posso fare I movimenti più as
surdi, più decorativi Sento 
però che in questo stile di Ai
ley davvero scatenato ed 
emozionale, mi devo trattene
re. La danza di questa Dea 
delle acque è un continuo 
darsi e ricomporsi sopra una 
musica a tratti bellissima Per 
me è una fatica improba Ma è 
soddisfacente Come il fatto 
che io e Ailey abbiamo trova
to un modo di collaborare 
Voglio dire che ci Intendiamo 
Per me è importante trovare 
un'intesa con chi crea qualco
sa sul mio corpo 

Ma non sarà che Luciana 

Savignano ha ornai rag
giunto nn suo Umbro spe
ciale, un modo di essere e 
di danaare che va un po'ti 
di Udì ogni aule? 

Come faccio a rispondere a 
questa domanda? lo so che 
talvolta si trovano coreografi 
con i quali non è possibile ar
rivare a un accordo o è cosi o 
è cosi. E sono le situazioni 
peggiori Secondo me ogni 
ballenna arrivata a un certo 
punto della carriera conosce 
se stessa e ciò che può dare al 
meglio Un coreografo, se 
davvero in gamba e Intelligen
te, capisce questa predisposi
zione e l'asseconda. 

Lei avrebbe avuto l'oppor
tunità di Incontrare tanti e 
tanti coreografi ae un gior
no, anni la, non aveaae de
cito di tornare alla Scala. 
Maurice Bejart la voleva 
con sé a tempo pieno, ma 
lei ha rinuncialo a que
st'offerto. Non crede di 
aver sbagliato? 

È sempre molto facile giudi
care 1 comportamenti dal di 
fuori Se ho costmito questa 
mia carriera forse più naziona
le che Intemazionale ci sono 
delle ragioni e nguardano la 
mia vita pnvata Per Tie esisto
no sentimenti e affetti che val
gono più della danza Comun
que, Alvin Ailey mi porterà a 
New York In novembre, quan
do la sua compagnia celebre
rà 1 trent'annl di vita CI sarà 
una grande festa al City Cen
ter con tutti I ballerini che 
hanno lavorato con lui. 

Un ruolo Ione, come tutti I 
tuoi ruoli! la prosinola nel 
•Mandarino meraviglio-
so., la bisbetica domata, la 
divinità orientali nelle co
reografie di Maurice M-
Jaii. Neaauno al chiede 
più: ma Luciana Savigna
no ha mal ballalo qualche 
morbido balletto data i» 
oltre «Il lago del cigni»? 

Certo che l'ho ballatoi Solo 
che il mio problema non sono 
mai stani classici Mai balletti 
nuovi Per esemplo adesso mi 
piacerebbe tanto lavorare con 
un coreografo come Jlri Ky* 
lian Credo che sarebbe una 
buona scelta anche per tutta 
la compagnia scaligera In ge
nerale, comunque, non mi la
mento Ho già conosciuto pa
recchi coreografi Presto lavo
rerò per l'ungherese Ivan Mar
ito, al Nuovo di Torino E In 
estate sarò 1 interprete di una 
versione ballettistica della Ve
dova allegra che dovrebbe 
apnre II festival «Vignale Dan
za. Ma c'è un altro progetto 
che mi stuzzica Claudio Ab-
bado mi ha chiamata a danza
re un'Histoire da soldat che 
debutta al festival musicale di 
Saint Moritz Sarò la princi
pessa un ruolo che potrebbe 
far dimenticare, per una volta, 
la personalità e il tempera
mento forte di Luciana Savi
gnano. 

Prlmeteatro. «Prima di cena» 

Disamore di madre 
tra Cechov e Strindberg 

AGGEO SAVIOLI 

Prima di cena 
di Elio Pecora Novità, premio 
Idi 1987. Regia di Lorenzo 
Salvetl Scena e costumi di 
Bruno Buonìncontri Interpre
ti [viaria Grazia Grassini, Zora 
Velcova, Anna Lezzi, Agnese 
Ricchi, Alfonso Llguori, Ne-
stor Saìed Produzione «Ope
ra Teatro» 
Roma, Teatro Bell) 

•a l Ecco sei personaggi che 
l'autore lo hanno trovato nel 
senso che, quantunque invisi
bile, egli è sempre 11, a sorve
gliarli, a muoverli, ad agitarli, 
come ta un burattinaio coi 
suoi fantocci Può essere un 
limite, questo controllo stretto 
che Elio Pecora (poeta e pro
motore di poesia, non nuovo 
a esperienze teatrali) esercita 
sulle creature del suo inge
gno benché divisi da conflitti 
e Incomprensioni crudeli, qui 
tutti parlano un tantino troppo 
allo stesso modo Se si guarda 
al linguaggio, più che alla «tra
ma», Prima di cena è non lan 
to un'azione drammatica, 
quanto un'effusione linea ra
mificata un poemetto in pro
sa, dialogato, che ha per tema 
il disamore materno 

Argomento Inquietante, e 
spesso eluso (tremendi episo

di dì cronaca provvedono di 
quando in quando a farlo riaf
fiorare) Vero che, nel caso 
specifico, gelido polo della si
tuazione è un attrice, vale a 
dire un «luogo comune» dei 
discorsi sulla trascuratezza 
dei doveri, e degli affetti, fami
liari Ma si tratta, poi, di un'at
trice ancora relativamente 
giovane, Anna, ntiratasi dal 
teatro, a vivere in campagna, 
nel pieno del successo E tut
tavia, adesso che tempo e 
tranquillità non le mancano, 
ella seguita a respingere il bi
sogno di comunicatone e di 
calore che le manifesta la fi 
glia maggiore, Ida Quanto al
la figlia minore, Marta a co
stei è accaduto nella sventa
tezza adolescenziale, di con
tendere alla madre 1 uomo 
amato (un tipo da nulla) E la 
madre, forse continua a ven
dicarsi di quell affronto Certo 
si è che al presente Marta 
passa da una cnsi depressiva 
ali altra, con tentazioni suici 
de cui pone faticoso freno un 
buon ragazzo Ugo sola figura 
limpida fra tante ombre 

li buio cupo della vicenda è 
accresciuto e simboleggiato 
dalla cecità d un altro ragaz
zo, Eugenio vicino dì casa, 
che la genitnee Grazia domi 
na e tiene in soggezione ma 
anche Grazia, occorre sottoli

nearlo, fu abbandonata dal 
manto, m mal punto E insom
ma, dietro queste madri terri
bili (non per niente tra le in-
terpretazion, di Anna viene 
evocata quella della Medea di 
Eunplde) si disegnano profili 
di padri («un bugiardo, un 
inerte» quello di Ida e Marta) 
perfino peggion 

In un ambiente vagamente 
cechovtdno, si incidono dun
que contrasti, tensioni che, 
nella loro assolutezza e irridu
cibilità, fanno pensare piutto
sto a Strindberg Ma lo stile di 
Elio Pecora, secco scabro im
pietoso (sebbene alcune 
espressioni suonino letterarie, 
e talora bizzarre perché mai 
una modella per pittori do
vrebbe aveirp il corpo «disfat
to»?), ha un suo tratto origina
le ben restituito nell'allesti
mento, nel ntmo concitato 
che la regia di Lorenzo Salvetl 
imprime alla recitazione, rac
chiudendo lo spettacolo nella 
onesta misura di un'ora scar
sa, senza intervallo Piuttosto 
persuasiva Maria Grazia Gras-
sìni nel ruolo egèmone di An
na, discreto I apporto degli al
tri interpreti Suggestiva la 
scena (una sorta di bunker) 
Ideata da Bruno Buonìncontri, 
congrua allo spazio «da came
ra» della sala trastevenna Alla 
«prima», coi diali consensi E 
si prevedono repliche fino a 
tutto aprile 

Gran spettacolo ne, ildivertimento è assicurato. 
-CORRIERE DELLA SERA 

Il momento più alto e compiuto di un'idea del Cinema. 
. -L'UNITA' 

Intelligente densità di emozioni e immagini. 
-PANORAMA 

Un film di STEVEN SPIELBERG 

L'IMPERO , 
DISOLEI! 

WARNER BROS presenta Un film di STEVEN SPIELBERG "L'IMPERO DEL SOLE" «on JOHN MALKOVICH 
MIRANDA RICHARDSON NIGEL HAVERS e per ti puma volta sullo scherno CHRISTIAN BALE • Minna ili JOHN WILLIAMS 

Dirci»™ dellarotogralla ALLLN DAVIAU.A.SC . sccnopafio di NORMAN REYNOLDS- Montafflio di MICHAEL KAHN ACF 
Produttore Esccuu™ ROBERT SHAPIRO rrodotw d. STEVEN SPIELBERG KATHLEEN KENNEDY • FRANK MARSHALL 

^ SceMBtum» * TOM STOPPARD • Trailo da un romanzo di ) G BALLARD Direno da STEVEN SPIELBERG 
(SWci ìKi nnióamtmiml' | COLONIA SONORAPHICINAIE su DISCHI E NASTRI m a i DISTO va ITALIANA | WARNER BROS ITALIA v» f l l 
l . i l imaa ia i V*"«*i(noU.iJ U ROMANZO lIMPERO DbL SOLE E LDITO IN ITALIA DALLA RIZZOLI 11BRI eMHMnalta.li. MI BiilmB.»™iW 
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